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Il seguente documento è il frutto del lavoro svolto dalla Parrocchia S. Ilario di Poitiers ( Eia, Fognano, Roncopascolo ).

Abbiamo lavorato su alcuni dei 10 punti suggeriti dalla Diocesi, cercando di coinvolgere il più possibile l’intera Comunità. Le domande sono state proposte alle famiglie della Iniziazione Cristiana, agli adulti della Comunità, ai Catechisti/ Educatori, al CPP.    
Le risposte sono state semplicemente raccolte e unite così come gli animatori dei gruppi le hanno riportate. 
 “Attraverso tutte le sue attività la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’e​vangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revi​sione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambito di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione”. (EG 28)
I  - COMPAGNI DI VIAGGIO 
Nella Chiesa e nella società siamo sulla stessa strada fianco a fianco. 
Nella nostra comunità parrocchiale o comunità pastorale chi sono coloro che “camminano insie​me”?
 • chi vive accanto a noi (“I nostri vicini, i nostri figli adolescenti”,” Le nostre famiglie i nostri vicini di casa”) 

• le persone che hanno difficoltà (“I giovani, le persone sole, i disabili, i no-vax”, “Anziani soli, persone in difficoltà, ragazzi”) 

• chi condivide i nostri valori (“tutti coloro che credono in Dio”, “Coloro con cui abbiamo creato relazioni legate alla fede cattolica e con cui vogliamo cercare di affrontare un percorso di crescita comune” 

• Quanti mostrano anche con atti concreti che l'altro ha bisogno di me e io di lui.

• Idealmente con tutti (“Dobbiamo lasciare le porte aperte e quindi camminare con gli altri senza pregiudizi di sorta. Non dobbiamo escludere nessuno a priori.”, “Chi incrociamo nel nostro cammino e condividiamo già un percorso, ma anche chi è più distante da noi”, “Tutte le persone che ci mettono fiducia e ci sostengono ,anche se magari hanno un diverso modo di pensare rispetto al nostro”, “Le persone con cui mi trovo bene, a cui posso donare qualcosa e da cui posso ricevere qualcosa non in termini materiali”)

Quando diciamo “la nostra parrocchia”, ‘la nostra comunità” chi ne fa parte? 
• Coloro che la frequentano attivamente, in un ambito territoriale definito (“Un gruppo di persone un po’ su d’età”, “Persone che frequentano”)
• Un gruppo non numeroso rispetto alla popolazione in cui emerge fortemente  l'assenza di adolescenti/giovani.

 • La comunità territoriale in senso più ampio, a prescindere dalla frequentazione attiva : “Le persone che abitano nei paraggi, che sentono la parola di Dio a loro vicina, capace di accogliere anche chi, però non fa parte di questi due gruppi”, “Le persone che vogliono intraprendere un percorso cristiano relazionate ad un limitato territorio abitativo”, “Tendiamo a identificarla in modo chiuso, riferito al quartiere ed alle solite persone che la frequentano. Dovrebbe essere un discorso più ampio”, “Le persone che frequentano la chiesa e anche quelle che non lo fanno”

 • In linea di principio tutti, anche se non sono fedeli e non frequentano, e vivono al di fuori del quartiere (“Riferito all'ambito territoriale è limitato al comune, ma può intendersi a tutti”, “Ne fanno parte tutti coloro che vogliono aprirsi al signore e che cercano una speranza in lui anche se oggi è difficile essere presenti sempre anche per la società che ci porta a lavorare sempre più anche la domenica”, “Tendiamo a identificarla in modo chiuso, riferito al quartiere ed alle solite persone che la frequentano. Dovrebbe essere un discorso più ampio”, “Tutti quelli che vogliono partecipare e hanno bisogno di ritrovare se stessi”, “La comunità, le persone che conosciamo e dovrebbero farne parte anche quelli che nn conosciamo”)

Chi ci chiede di camminare insieme? 

Il parroco, che spesso resta un po' da solo, perché nonostante le sollecitazioni che lancia ala comunità, non trova tanti collaboratori
Con chi siamo disposti a farlo? 

Con tutti coloro che vogliono “fare”  e si vogliono rendere disponibili per qualsiasi servizio alla Comunità.

Ci è stato chiesto in questi anni di ‘uscire’, verso chi abbiamo compiuto passi significativi al riguar​do? 
• Prima di tutto, è necessario lavorare su noi stessi e prestare attenzione a chi vive vicino a noi (“Nel mio caso è l'occasione anzitutto di riscoprire la parrocchia a livello personale e poi solo successivamente potrò fare passi verso gli altri”, “In questo periodo non sono riuscita ad aprirmi, spero in futuro di riuscire ad aprire la cerchia di persone con cui camminare insieme”, “Dobbiamo forse credere di più prima in noi stessi e fare del nostro meglio per migliorare gli altri e soprattutto le persone vicino a noi che magari hanno bisogno anche solo di un abbraccio”, “Mia suocera”, “Mia moglie e i miei figli”) 

• Dobbiamo prestare più attenzione a determinate categorie sociali che soffrono l’emarginazione (“Giovani, poveri, stranieri, anziani, malati”, “Omosessuali, giovani”, “I pregiudicati, i drogati accogliendo tutti e dando loro un altra possibilità soprattutto di un cambiamento interiore”)

 • Dobbiamo promuovere il dialogo interculturale e interreligioso (“Forse una maggiore apertura verso le altre religioni. Sentiamo ancora lontano i deboli, ancora poco difesi rispetto ai “potenti”, “Sentiamo ancora lontano chi ha una cultura, tradizioni e vedute diverse dalla maggioranza”, “Coloro che fondano i loro comportamenti su altre religioni e impostano la loro vita su dogmi lontani dal nostro modo di pensare”) 

• Dobbiamo accogliere maggiormente coloro che non la pensano come noi: la pandemia in questo senso ha reso tutto ancora più difficile (“Si sentono lontane le persone che non la pensano come te“, “Coloro che pensano diversamente da me. Coloro con cui non sono ancora riuscito ad instaurare un confronto”, “Persone che non hanno mai frequentato una comunità, che non hanno fede, chi magari ha paura di avvicinarsi alla Chiesa”) 

Chi sono quelli che sembrano più lontani? I giovani
Quali gruppi o individui sono lasciati ai margini? 
I giovani e coloro che non riescono a manifestare i loro bisogni.
II - ASCOLTARE 
L’ascolto è il primo passo, ma richiede di avere mente e cuore aperti, senza pregiudizi. 
Verso chi la nostra comunità è “in debito di ascolto”? 
La nostra comunità è in “debito di ascolto” verso chi non la pensa come la comunità stessa: chi non ha condiviso il cammino di catechesi o la sua organizzazione, chi non frequenta la Chiesa perché la ritiene distante o, peggio ancora, una istituzione lontana dalla gente.

Purtroppo siamo in debito di ascolto verso i giovani perché il Covid ha falciato tante attività concrete che aiutano i ragazzi ad aprirsi.

In che modo Dio ci sta parlando attraver​so voci che a volte ignoriamo? 
Dio ci parla attraverso le voci che ignoriamo facendo giungere ai nostri orecchi le critiche che la nostra parrocchia ha ricevuto e riceve ma soprattutto mostrandoci l’assenza delle persone nei momenti di incontro e condivisione.

I nostri limiti nella capacità di ascolto, sono i nostri stessi limiti di esseri umani, con i nostri caratteri, le nostre vite frenetiche e l’individualità che ci viene proposta dalla società.

La difficoltà di ascolto deriva anche dal fatto che in parrocchia si è in pochi e sempre i soliti.

La nostra parrocchia ha numeri modesti (Fognano ha circa 2500 abitanti e Eia circa 570) e forse, proprio per questo, viene coinvolto solo chi frequenta la comunità.

A causa del Covid, poi, la chiesa è più distante dalla gente: sono mancate le benedizioni, la frequentazione dell'eucaristia ecc.

In passato ci sono stati momenti di ascolto ed incontro grazie ad eventi ludici non strettamente cristiani ma tutto è stato sospeso a causa della pandemia.

Quali sono i limiti della nostra capacità di ascolto, specialmente verso coloro che hanno punti di vista diversi dai nostri? 
Come vengono ascoltati i laici, in particolare giovani e donne? Come integriamo il contributo di consacrate e consacrati? Che spazio ha la voce delle minoranze, delle persone emarginate e de​gli esclusi? Come riusciamo ad ascoltare le persone che hanno una storia di migrazione? Come riusciamo ad ascoltare chi si sente ai margini perché vive situazioni familiari difficili? Come riu​sciamo ad ascoltare chi ha un credo religioso diverso dal nostro? 

E’ molto difficile chiedersi come ascoltiamo laici, giovani, donne, minoranze, emarginati, immigrati, persone con situazioni familiari difficili o con un diverso credo religioso se già non sappiamo come ascoltare i nostri cari: il coniuge, i figli, i genitori anziani, i colleghi, i vicini di casa.

Come ascoltiamo il contesto sociale e culturale in cui viviamo? Come vengono ascoltati quanti sono impegnati a diverso livello nel mondo della cultura, dell’educazione, dell’economia, della politica, quanti lavorano per la costruzione di un mondo più giusto? Quanto le nostre comuni​tà sanno stare tra la gente, sostenere ed accogliere la storia dei luoghi dove il Signore ci chiama ad annunciare il Vangelo?

La nostra comunità sa stare tra la gente in maniera proporzionale all’impegno di ciascuno. Non si può delegare tutto al sacerdote con la scusa che è il suo “lavoro”: tutti siamo chiamati ad annunciare il Vangelo che più semplicemente è “amarci gli uni gli altri.

V - CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
La sinodalità è a servizio della missione della Chiesa, a cui tutti i suoi membri sono chiamati a partecipare. 
Poiché siamo tutti discepoli missionari, in che modo ogni battezzato è chiamato a partecipare alla missione della Chiesa? 
Ogni battezzato è chiamato a partecipare alla missione della Chiesa semplicemente dedicando un po’ di tempo agli altri in base alle proprie inclinazioni ed ai propri talenti.

Cosa impedisce ai battezzati di essere attivi nella missione? 
I battezzati non sono attivi nella missione perché credono che solo una persona molto pia e già molto di Chiesa, possa fare qualcosa perchè “all’altezza del compito”.

Quali aree di missione stiamo trascurando? 
Le aree di missione che stiamo trascurando sono quelle che avvicinano la gente comune alla Chiesa: la parrocchia si deve rendere più appetibile, più vicina, più spicciola, più utile. Dovrebbe attrarre per qualcosa che piace alla gente a prescindere dal credo religioso.

La catechesi è esercitata in una logica di corresponsabilità? 
La catechesi è esercitata in una logica di corresponsabilità nel momento in cui, sia i catechisti che le famiglie, insegnano e imparano a vicenda rimanendo entrambi in reciproco ascolto su dubbi, paure, incomprensioni: solo così la catechesi può migliorare ed avvicinarsi a quanta più gente possibile.

Occorre far vedere ai genitori dei bambini del catechismo la realtà, com’è la parrocchia al suo interno.

La formula è: “più si partecipa ad attività ludiche, più il gruppo si unisce”.

Come la vita di carità, le iniziative di solidarietà, sono vissute quale elemento costitutivo della missione della Chiesa? 

Carità e solidarietà sono ancora elementi mancanti nella missione della nostra Chiesa perché questi ultimi anni di pandemia ci hanno isolato e hanno fatto allargare troppo le maglie della conoscenza di situazioni di disagio e bisogno.

Sono comunque in cantiere idee di carità durante il tempo di Quaresima che abbiano impatto sui bambini. I ragazzi potranno capire di essere fortunati per essere nati qui e, per ringraziare, aiuteranno chi lo è meno.

Come le comunità parrocchiali si prendono a cuore la formazione iniziale dei presbiteri? 
La nostra comunità parrocchiale non ha preso a cuore la formazione iniziale del nostro parroco: lui è semplicemente “subentrato” a chi c’era prima e tutti abbiamo dato per scontato che le attività parrocchiali sarebbero continuate nello stesso modo, ma ogni persona è un individuo a se’ con idee diverse, modi di pensare, culture ed educazione proprie. Dovevamo e dobbiamo essere più accoglienti, sostenere il nostro parroco, ascoltarlo e chiedere di farci ascoltare.

La pandemia e l’arrivo del nuovo parroco devono essere presi come stimoli per reinventarci come comunità, per ritrovare una nuova formula partendo da piccole idee e piccole attività che coinvolgano di più le persone (anche chi non fa ancora parte della parrocchia).

Come le nostre comunità sostengono i suoi membri che servono la società in vari modi (impegno sociale e politico, ricerca scientifica, educazione, promozione della giustizia sociale, tutela dei diritti umani, cura dell’ambiente, ecc.)? 
In che modo la Chiesa aiuta questi membri a vivere il loro servizio alla società in modo missionario? 
Come è assunto il progetto pastorale diocesano e come è vissuto il rapporto con gli uffici pasto​rali diocesani? 

Tante le sollecitazioni e pochi i collaboratori per seguire la pastorale parrocchiale e quella diocesana; le forze non sempre permettono di fare tutto, ma come parrocchia restiamo sempre aggiornati e seguiamo i progetti pastorali diocesani.

Come nella costruzione del Regno di Dio possono contribuire anche quanti non si riconoscono come credenti e come riteniamo di poter tessere reti di collaborazione e di scambio?

Nella costruzione del regno di Dio possono contribuire anche quanti non si riconoscono come credenti perché è sufficiente fare qualcosa per gli altri, per il prossimo: anche il più piccolo gesto. E’ però necessario tessere reti di collaborazione e scambio, anche di informazioni, che al momento sono disorganizzate e scollegate tra loro: sarebbe fantastico sapere chi ha bisogno e di cosa e chi ha tempo da dedicare come e quando.

VIII - AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e corresponsabile. 
Come viene esercitata l’autorità all’interno della parrocchia? Come si identificano in parroc​chia gli obiettivi da perseguire, la strada per raggiungerli e i passi da compiere in ordine alla ca​techesi e alla formazione, alla vita liturgica, alla carità? 

Quale ruolo viene dato al Consiglio pastorale parrocchiale? Quale attenzione è data alla verifica di quanto svolto? 

Le idee esposte vengono rivolte al parroco per evidenziare le opinioni e le idee, ma quest’ultimo resta l’  autorità. Per quel che riguarda Roncopascolo la cosa è differente si hanno esperienze saltuarie, quindi sono poche  le idee e opinioni da proporre. 

Gli obiettivi dopo essere stati esposti al parroco vengono portati  al Cpp dove se ne parla per prendere decisioni dopo essere  concertati  e discussi tutti insieme. Può capitare che alcune decisioni vengano prese direttamente con il parroco portandone poi a conoscenza il Cpp.

Quali sono le pratiche di lavoro in équipe e di corresponsabilità? Come si promuovono i ministeri laicali e l’assunzione di responsabilità da parte dei fedeli? Che cosa ci ha insegnato il tempo della pandemia al riguardo della collaborazione e corresponsabilità nella progettazione della vita pastorale?

Nella nostra realtà si fa fatica a parlare di equipe; le persone che ruotano attorno alla parrocchia sono poche e sempre le stesse che sono impegnate nei vari ambiti. Per questo si formano le equipe a seconda del bisogno che si presenta; c’è un referente del gruppo interessato e attorno a lui/lei si forma l’equipe cercando ogni volta di coinvolgere persone nuove anche se solo per un singolo evento.

La pandemia ci ha allontanati, divisi ci ha fatto pensare di più a noi stessi; non ci ha aiutato ad avere come punti di riferimento la vita cristiana  e la vita della parrocchia. La fede messa all’ultimo posto nella vita e formazione della persona; lo abbiamo notato specialmente riguardando il cammino delle famiglie della catechesi. La pandemia, o meglio,  la paura che ha creato attorno a se, ha deresponsabilizzato anche chi era impegnato nella vita parrocchiale lo dimostra la riunione di stasera ( quattro soli partecipanti su oltre una ventina ) Chi è più vicino alla Comunità deve essere come lievito per far cresce la massa; un  testimone per famiglie e ragazzi.

Come Cpp ci si incontra ogni due mesi per confrontarsi, fare verifica e correggere il tiro sul cammino da percorrere con creatività e fantasia come Comunità; quali sono le decisioni da prendere come Cpp ? non solo decisioni in campo economico, ma anche ! per poter capire come muoversi c’è bisogno di sapere e di decidere anche per ciò che riguarda le finanze a disposizione.

X - FORMARSI ALLA SINODALITÀ 
La spiritualità del camminare insieme è chiamata a diventare principio educativo per la formazione della persona umana e del cristiano, delle famiglie e delle comunità. 
Come ci formiamo nella nostra comunità al “camminare insieme”? Come le nostre comunità possono contribuire a formare i presbiteri e le altre figure che rivestono ruoli di responsabilità all’interno per renderle più capaci di “camminare insieme”, ascoltarsi a vicenda e dialogare? Che formazione offriamo al discernimento e all’esercizio dell’autorità? 
Il camminare insieme si traduce il maggiore delle volte in FARE. Si pensa poco a vivere insieme la preghiera, l’Eucarestia, l’Adorazione, le preghiere nei tempi forti ( Avvento e Quaresima)

Come la parrocchia valorizza l’esperienza e l’apporto delle aggregazioni laicali? Quali strumenti ci aiutano a leggere le dinamiche della cultura in cui siamo immersi e il loro impatto sul nostro stile di Chiesa? Quale uso facciamo degli strumenti messi a disposizione dagli Uffici pastorali diocesani e nazionali?

Troppe sollecitazioni per le poche persone, e sempre quelle, che si impegnano nella parrocchia.
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